
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Fiorì 
di ficodindia 
contro 
la prostata sui l : ì-

Un gruppo di medici israeliani ritiene che la polvere dei 
fiori di ficodindia possa alleviare i dolori causati dall'in
fiammazione e dall'ingrossamento della prostata, una 
malattia molto diffusa fra gli uomini anziani. I ricercatori 
hanno appreso delle proprietà terapeutiche di questi fio
ri da contadini della Sicilia, del Centro America e dell'In
dia. In una relazione a un congresso sulle piante medici
nali, il prof. Cideon Iron ha riferito i risultati di una ricerca 
condotta l'anno scorso su 29 pazienti sofferenti di prosta
ta. Per sei-otto settimane essi hanno ricevuto ogni giorno 
una o due pillole a base di polvere di fiori di ficodindia 
essiccati, preparate da Dan Palevitch dell'Istituto -Vulca
ni» di Beit Oagan, presso Tel Aviv. Al termine della cura la 
metà dei pazienti ha riferito di riuscire ad orinare senza 
dolore. In nove casi è stata inoltre notata una diminuzio
ne delle dimensioni della ghiandola. In altri due casi il 
miglioramento è stato tale da comportare l'annullamen
to di interventi chinirgie) (issati in precedenza. 

Pericoloso 
peri bambini 
un farmaco 
anticonvulsivo? 

Medici americani, dopo un 
accurato studio hanno sta
bilito che un farmaco usa
to comunemente per com-

. battere e prevenire gli at
tacchi convulsivi in bambi-

^ _ ^ m m m m m ^ M ni in tenerissima età colpiti 
da febbri altissime, può 

avere effetti collaterali nocivi, specialmente a livello di 
funzionalità intellettiva, che possono protrarsi anche a 
lungo. Il farmaco in questione è il «Phenobarbitak usato 
nella terapia delle epilessie. La ricerca non ha preso in 
considerazione gli effetti nei casi di epilessia, ma soltanto 
In relazione al bambini di età tra I sei mesi e i tre anni. È 
emerso l'Impatto negativo che la somministrazione del 
•Phcnobarbltal» ha sul quoziente intellettivo sul bambini. 
Per tale ragione i medici sconsigliano il suo uso nella cu
ra contro le convulsioni dei bambini in alto stato febbrile. 
La ricerca, i cui risultati appaiono sull'ultimo numero del
la rivista scientifica New England Journal of medicine, ha 
accertato che il deficit Intellettivo riscontrato perdura an
che quattro o cinque anni dopo la somministrazione. 

Meno 
pesticidi 
nel cibo 
degli italiani 

La percentuale di prodotti 
alimentari con residui di 
antiparassitari e diserbanti 
superiori ai limiti di legge è 
scesa tra il 1982 e 1987 dal 
6,4 all'1,5 per cento. I dati 

m sono dell'Istituto superiore 
di sanità. I risultati, ottenuti 

sulla base di 18mila analisi evidenziano un calo dei pro
dotti ortofrutticoli contaminati, passati dal 5.4 per cento 
del 1982 all'uno per cento del 1987: sono invece in au
mento gli ortaggi (dall' 1,9 al 2,6 per cento) e stabili i ce
reali ( 1.5 per cento). Un deciso decremento hanno fatto 
invece registrare 1 prodotti alimentari trasformati, passati 
dal 30,3 allo 0,3 per cento soprattutto per l'abbattimento 
dei residui di cloroderivatl (tra cui il Ddt) nel latte, burro 
e formaggio. 

Deceduta 
prima paziente 
con polmone 
artificiale 

La sedicenne sottoposta al 
primo trapianto tempora
neo di un polmone artifi
ciate è morta nelle prime 
ore di ieri, quattro giorni 
dopo il delicato intervento 

„ ^ ^ m m m m m , eseguito da uno specialista 
del noto centro medico del 

•Lattcr day salnts hospital» di Salt Lake City (Utah). L'ap
parecchiatura ha funzionato come previsto finché la gio
vane paziente non è deceduta a seguito di un peggiora
mento delle acute imperfezioni polmonari di cui soffriva, 
ha detto il portavoce dell'ospedale, precisando che il 
polmone artificiale non ha causato complicazioni. Su ri
chiesta della famiglia l'identità della giovane non è stata 
rivelata. 

Il professor 
Bernardini 
precisa... 

Una precisazione che ri
guarda l'articolo -Il caos 
minaccia Newton» pubbli
cato mercoledì scorso. Ed 
in particolare la frase: «Car
lo Bernardini bolla "la me-

^ m m ^ , _ _ tafisica dell'indetennini
smo"». Il professor Bernar

dini ci fa sapere che l'uso delle virgolette potrebbe indur
re qualcuno ad attribuire a lui una frase che non ha mai 

, scritto e in cui non si riconosce. Per quanto ci riguarda 
non avevamo alcuna intenzione di attribuirgliela. 

PIETRO GRECO 

Arriva l'eclissi 
Questa sera 
la Luna 
si nasconderà 
• • Dopo quella del 17 ago
sto dell'anno scorso, stasera 
avrà luogo un'altra eclisse to
tale di Luna. La luna stasera 
sorgerà verso le 17, trovandosi 
nella costellazione del Leone, 
ed entrerà poco dopo in pe
nombra: in pratica la Luna sa
rà ben visibile soltanto verso 
le 18.30. quando comincerà 
ad entrare nell'ombra. L'eclis
se totale durerà circa 40 minu
ti a partire dalle 19.50 (con 
l'uscita dall'ombra alle 21.53 e 
l'uscita dalla penombra alle 
23.03). 

Le eclissi si verificano quan
do Sole, Terra e Luna si trova
no quasi allineati. Quelle di 
Luna avvengono quando è il 
nostro satollile ad allravcrsare 
l'ombra terrestre. Se i piani 
dell'orbita della Luna intomo 
alla Terra e della Terra intor
no al Sole coincidessero, ad 
ogni fase di luna piena e nuo
va (ossia tutti i mesi) dovrem
mo aspettarci un eclisse, ri
spettivamente di Luna e di So
le. Ma siccome i due piani 

hanno un'inclinazione reci
proca non trascurabile, nor
malmente durame la Luna 
piena e nuova il nostro satelli
te sta un po' sopra o un po' 
sotto il piano dell'orbita terre
stre, e quindi non si ha un alli
neamento abbastanza preciso 
da causare un'eclisse. 

Le eclissi perciò sono più 
rare e la loro periodicità è 
complessa. Tuttavia, c'è una 
regola approssimata, noia fin 
dall'antichità, che può servire 
per prevederle. Dopo un pc-
nodo di tempo (chiamalo 
•Saros», ossia ciclo, ripetizio
ne) di 18 anni e 11 giorni, la 
tema Sole-Terra-Luna si ripre
senta quasi esattamente nella 
stessa configurazione geome
trica: quindi se ad un certo 
Istante avviene un'eclisse, do
po un Saros ci sarà da aspet
tarsi che ne avvenga un'altra 
assai simile. Non è detto però 
che quest'ultima eclisse sia vi
sibile dalla stessa zona del no
stro pianeta in cui era stala vi
sta la prima. 

.Presentato in Usa il Rapporto 1990 
Il Worldwatch Institute risponde coi dati a Bush 
L'economia sostenibile non sopporta rinvìi 

Cercasi salvagente 
per il pianeta malato 
tester R. Brown e i suoi collaboratori del Worldwatch 
Institute, tra cui Christopher Flavin e Sandra Postel, 
hanno illustrato ieri alla stampa, a Washington, il 
rapporto «State of the World 1990». La presentazione 
europea avrà luogo il 20 febbraio a Bruxelles, alla 
Commissione Ambiente del Parlamento Europeo. 
Usciranno, in quella occasione, anche le edizioni te
desca, olandese, francese e italiana. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• I Non sembra proprio che 
il voltafaccia ecologico di Bu
sh abbia meravigliato Lestcr 
Brown e i suoi collaboratori 
che, Ieri, hanno presentato a 
Washington II Rapporto sullo 
stalo del pianeta 1990. Gli 
scienziati del Worldwatch In
stitute mettono avanti cifre e 
falli. E questi parlano anche 
troppo chiaro. Prendiamo l'ef
fetto sena che ha provocato le 
ire della Casa Bianca. Non c'è ' 
dubbio clic, rispetto a cento 
anni fa, la media planetaria 
delle temperature sia aumen
tala di circa 0,6 gradi. Prove 
conclusive che questo riscal
damento recente sia un pro
dotto dell'effetto serra non esi
stono - dicono Lcster Brown e 
Christopher Flavin -, ma tutta
via l'evidenza dei fatti com
prova, a giudizio di molti 
scienziati, la plausibilità dell'i
potesi. Secondo i modelli di 
una mezza dozzina di compu
ter la temperatura raggiungerà 
i 2.5-5.5 gradi centigradi. E. 
amanti come sono degli 

In bicicletta 
verso il futuro 

esempi, gli scienziati del 
Worldwatch Institute portano 
questo: il salto fra l'aumento 
della temperatura nel secolo 
passato e quello predetto per 
gli anni futuri è equivalente al
la differenza che intercorre fra 
una dolce giornata di aprile e 
un solleone di fine estate. 

Certo, ci sono dubbi, anche 

tra scienziati autorevoli, sul
l'aumento della temperatura e 
sulle sue cause, ma in tutti c'è 
la consapevolezza che preve
nire è ragionevole, aspettare 
l'ultima prova è disastroso. E 
solo un rapido giro di vite alle 
tendenze di crescita di carbo
nio può mettere il mondo sul
la strada che lo condurrà a 
una stabilizzazione del clima; 
cambiamenti globali nell'e
nergia e nell'uso della terra, 
politiche per la popolazione, 
sono tutti elementi sottintesi. 
Tuttavia - aggiungono Brown 
e Flavin - a meno che queste 
azioni non vengano realizzate 
nei prossimi anni, questo de
cennio sarà perduto per l'at
mosfera mondiale, lasciando 
alla prossima generazione un 
mondo meno capace di ri
spondere alle crescenti neces
sità del genere umano». 

Lcster Brown è stato accu
sato spesso, e soprattutto lo 
scorso anno, quando lanciò 
quel terribile grido di allarme 
- abbiamo solo dieci anni per 
salvare il mondo - di «cata
strofismo». Ora è altrettanto 
preoccupato, a volte addirittu-

I disegni 
sono di 

Mietalo Sechi 

ra angosciato, ma lancia agli 
uomini del Pianeta una ciam
bella di salvataggio. 'Possia
mo farcela a guarire il mon
do», ma a patto di muoverci 
subito e tutti insieme. Un'eco
nomia sostenibile da un pun
to di vista ambientale avrà, nel 
2030, cioè (ra 40 anni, un 
aspetto assai diverso. A co
minciare dall'uso di fonti 
energetiche rinnovabili - sole 
e vento - a nuovi sistemi di 
trasporto - auto elettriche, bi
ciclette - ad un uso delle ma
terie prime ristretto all'ecce
zionale e ad un contenimento 
dell'espansione demografica 
che «limiti» gli abitanti del Pia
neta a 8 miliardi contro i 9 
previsti. 

Lestcr Brown e i suoi colla
boratori non potevano non 
raccogliere quanto di nuovo 
giunge dall'Europa orientale 
dove, sempre per lare un 
csciiipio, solo ora si inizia a ri
conoscere l'inquinamento at
mosferico come problema de
gno di seria attenzione. Ma 
anche negli Usa dove le emis
sioni di piombo delle automo
bili sono diminuite tra il 70 e 
l'87 del 96%. grazie all'abbina
mento benzina verde-marmit
ta catalitica, pure un terzo dei 
residenti urbani dell'America 
del Nord, secondo l'Oms, è 
esposto a concentrazioni di 
piombo che sono o al limite o 
inaccettabili. Al voltafaccia di 
Bush, Lester Brown risponde: 
«Bush, comincia, intanto col 
ripulire l'aria». 

• 1 Gli ecologisti del Worldwatch 
Institut devono aver pensato a Bush 
mentre redigevano il capitolo del 
loro Rapporto sullo stato del mon
do intitolato -In bicicletta verso il 
futuro». Se la Casa Bianca obbliga 
Bush a far marcia Indietro e si lan
cia nella difesa di auto sempre più 
grandi, lussuoso automobili inqui
nanti, il Worldwatch, invece, avver
te che nel Terzo mondo la maggio
ranza delle persone non si siederà 
mai in un'automobile, né tanto me
no la possederà. Viaggiare su 
un'auto privata è il privilegio di una 
ristretta élite e i bilanci governativi 
sono troppo limitali per provvedere 
a trasporti pubblici adeguati ad una 
popolazione in continua crescita, 
in questi paesi una bicicletta è un* 
risorsa primaria che permette non 
solo di spostarsi, ma di essere •im
prenditore in proprio» e rappresen
ta, nel settore, dal 20 al 70% della 
forza lavoro nelle aree urbane. 
Vcndiiori ambulanti con la bicli-
clctla portano i giornali nelle città 
della Tanzania, consegnano pranzi 
caldi nello Sri Lanka, vendono pa
ne Ircsco in Iran. A Santo Domingo. 

circa 5.000 tricicleros trasportano 
sui loro pesanti tricicli gran parte 
del rifornimenti di cibo fresco, car
bone, rottami e altri materiali desti
nati al riciclaggio. 

Allora il consiglio è: andare tutti 
in bicicletta e abbandonare l'auto? 
Per il Worldwatch gli spostamenti 
in bicicletta non dovrebbero sosti
tuirsi a tulli quelli automobilistici, 
ma in particolare a quelli brevi e fa 
un po' di conti energetici. Un cicli
sta può pedalare per 5,6 km con le 
calorie contenute in una pannoc
chia di mais e non occorre distilla
re o raffinare nulla. Un percorso di 
16 km In bicicletta fa consumare 
350 calorie, quante ne contiene 
una ciotola di riso, La stessa distan
za richiede in un'auto americana il 
consumo di 18.600 calorie, cioè cir
ca due litri di benzina. Scrive Char
les Komanoff. attivo difensore ne
wyorkese* della bicicletta: «È una 
delle attività ecologiche più valida 
che sia rimasta a New York.... 
un'alternativa viva, palpitante, al 
predominio dei veicoli a motore». 
Che cosa ne pensa Bush? 

Predurre di più 
per sfamare il mondo 
Bfl Come prevenire future ristret
tezze idriche? Il Worldwatch affron- . 
(a la questione per quanto riguarda 
l'agricoltura e consiglia ai governi 
un'azione di prevenzione aumen
tando le sovvenzioni ai centri Inter 
nazionali di ricerca nel settore agri
colo che hanno allo studio progetti 
di sviluppo di nuove varietà coltiva
bili. Piante dotate di maggiore tolle
ranza alla salinità - dicono gli 
esperti dell'istituto americano - in 
grado di resistere alla siccità e di 
utilizzare l'acqua con maggiore ef
ficienza potrebbero svolgere un 
ruolo fondamentale per garantire 
rifornimenti alimentari adeguati. Le 
ricerche indicano, per esempio, 
che il grano è un buon candidato 
allo sviluppo di una maggiore tolle
ranza alla salinità. Si potrebbe con
sentire, in tal modo, a questo pre
zioso cercale di mantenere una 
buona produttività su terreni sali-
nizzati in cui le varietà coltivabili at
tualmente in uso non potrebbero • 

attecchire. 
Ma bisogna fare di più e cercare 

nuove varietà coltivabili come, ad 
esempio, la salicomla, una pianta 
carnosa che tollera l'irrigazione di 
mare e si rivela un promettente so
stituto delle foraggere nelle regioni 
più aride. Essa ha una resa in semi 
oleosi confrontabile con quella del
la sola, e può contribuire fino al 
10% alla composizione di un forag
gio misto per bovini, ovini e altro 
bestiame. Fornire ora aiuti più con
sistenti a queste iniziative si tradur
rebbe In un ottimo investimento nei 
decenni a venire. Infatti, non c'è 
nessun rimedio che possa risolvere 
in tempi brevi i problemi idrici del
l'agricoltura. Trasformare la produ
zione agricola in un'impresa parsi
moniosa con l'acqua, ma capace 
di un'elevata produttività, rappre
senta un Impegno colossale. Rilar
dare l'azione signiliea, invece, au
mentare i rischi che agricoltori e 
raccolti vengano 'lasciati in secca». 

Coltivare piante 
adatte alla siccità 
• • Se in tutto il mondo si conti
nueranno ad adottare le solite poli
tiche nel settore agricolo e nel 
campo della pianificazione familia
re, entro pochi anni sarà forse ine
vitabile un'emergenza alimentare 
che non interesserà solo le popola
zioni a basso reddito del terzo 
Mondo, ma che avrà ripercussioni 
su tutta l'umanità. L'aumento dei 
prezzi dei cereali e le successive ri
volte popolari potranno sia destabi
lizzare i governi nazionali sia mi
nacciare l'integrità de) sistema mo
netario intemazionale. Se si esclu
dono delle sensazionali tecnologie 
nel settore alimentare, il divario 
sempre maggiore tra l'incremento 
demografo e la produzione agri
cola continuerà ad ampliarsi In 
troppi paesi è andata sprecata l'oc
casione di rallentare la crescita del
la popolazione almeno per il perio
do di tempo fatto guadagnare dalla 
•rivoluzione verde». Le varietà ad 
alta resa permetteranno certamen
te ulteriori miglioramenti nella pro
duzione, ma è difficile che vengano 
uguagliati gli enormi balzi in avanti 

registrati tra gli anni Sessanta e Ot
tanta quando la produzione cerea
licola ebbe un incremento del 
2,6%, un risultalo che ha fatto im
pallidire tutti quelli ottenuti com
plessivamente dalle precedenti ge
nerazioni. 

La conferma viene dal Giappone 
dove, a partire dal 70. la resa di ri
so per acro è salita in media dello 
0,9% l'anno, poco più del previsto 
incremento demografico annuale. 
che per gli anni Novanta è 
dell' 1.7%. Se in lutto il mondo si 
potesse far aumentare con lo stes
so ritmo la produzione, quella dei 
cereali salirebbe a 158 milioni di 
tonnellate, pari ad un incremento 
del 9%. SI prevede, però, che nel 
corso del decennio la popolazione 
aumenti di più di 959 milioni di 
unità (18%) per cui la produzione 
cerealicola prò capite scenderebbe 
del 7%. In altri termini, se nei pros
simi dieci anni il resto dei paesi del 
mondo non potrà far meglio di 
quanto ha fatto il Giappone sembra 
inevitabile un peggioramento della 
dieta di gran parte dell'umanità. 

Auto elettrica, chi vince la scommessa? 
• • Dunque, abbiamo la pri
ma auto elettrica che si di
chiara pronta al consumo di 
massa. Ma va detto subito 
che la Panda della Fiat con i 
suoi 70-100 chilometri di au
tonomia, la sua ricarica che 
dura otto ore, la sua velocità 
massima di 70 km orari, il 
suo costo elevato (25 milioni 
e rotti), il suo spazio intemo 
ristretto non sembra proprio 
destinata ad un mercato di 
massa. 

Certo, è il segno che anche 
l'industria automobilistica ita
liana si pone seriamente il 
problema del superamento di 
quello a scoppio come unico 
motore possibile per l'auto
mobile diffusa. Ma il prodotto 
presentato l'altro ieri a Ma-
remino sembra piuttosto de
nunciare due limiti: un affan
no sull'immagine e un ritardo 
nella ricerca. 

La Fiat è preoccupata della 
propria immagine che risulta, 
a numerose indagini più o 
meno segrete, molto poco 
«verde». Questa presentazio
ne un po' affrettala lo dimo
stra. Il limite nella ricerca è 
evidente: le altre case auto
mobilistiche europee e ame
ricane stanno pensando a 

mezzi di trasporto con ben 
altre qualità. 

La casa automobilistica te
desca Audi ha, ad esempio, 
deciso di produrre un'auto 
con due motori: uno a scop
pio (a benzina o diesel) e 
uno elettrico. Questa soluzio
ne, chiamala Hybridsystem, 
verrà lanciata sul mercato 
della Germania occidentale, 
mollo più sensibile di quello 
italiano ai problemi ecologi
ci. L'auto con I due motori 
permetterà al guidatore di 
passare dall'uno all'altro tipo 
di motore semplicemente 
schiacciando un bottone. Co
si, quando ci si troverà a gui
dare suH'«Autobahn». sulle 
autostrade tedesche senza li
miti di velocità, si potrà utiliz
zare Il più potente motore a 
scoppio, salvo poi commuta
re la trazione in quella silen
ziosa e non inquinante una 
volta giunti in città. 

In Francia, il governo ha 
lirmato assieme alla Peugeot 
e alla Renault un programma 
di ricerca da 270 miliardi di 
lire per ridurre drasticamente 
l'inquinamento da automobi
le. L'obiettivo è arrivare in 
pochissimi anni ad automo-

L'auto elettrica di massa al debutto con 
un nome e una casa automobilistica 
italiana? L'altro ieri la Fiat ha lanciato 
questo messaggio con la sua costosa e 
complicata Panda a batteria ricaricabi
le. Ma la strada verso prodotti adatti a 
un consumo di massa sembra davvero 
ancora lunga. Anche perché, nel mon

do, solo i californiani hanno deciso di 
programmare un cospicuo parco mac
chine senza combustibili circolante en
tro i prossimi anni. Gli altri paesi, si li
mitano a studiare soluzioni tecnologi
che o ingegnerìstiche fidando sulla 
spontaneità del mercato. Intanto, la 
partita vera sembra giocarsi altrove. 

bili con motori a due tempi, 
all'uso di carburanti alternati
vi come il gas naturale e l'os
sigeno, a batterie elettriche 
ad alta potenzialità per auto
mobili senza carburante. Ma 
intanto, per conto suo, la 
Peugeot ha deciso di iniziare 
entro quest'anno la produzio
ne di una versione elettrica 
del modello >205». Cioè dì 
collocarsi in una letta dì mer
cato sostanzialmente coinci
dente con quella della Panda 
elettrica delia casa torinese. 

La Toyota, da parte sua. ha 
investito qualcosa come 2000 
miliardi su progetti di questo 
tipo e altri 3000 miliardi han
no deciso di investire i mana
ger della General Motors. 
Tanto denaro è giustificato 
dalle previsioni di mercato. 

ROMBO BASSOLI 

Basti solo pensare ciò che sta 
accadendo in California. Lo 
Stato più ricco degli stati Uni
ti d'America sostituirà infatti 
progressivamente le proprie 
auto a benzina e a gasolio 
con quelle elettriche. La scel
ta è quella di avere per il 
1995 qualcosa come diecimi
la automobili e mezzi di tra
sporto commerciale a trazio
ne elettrica in giro nella re
gione dì Los Angeles. Per dar 
corpo a questo programma è 
nata la -Electric Vehicle Im
itative», una struttura voluta 
dal City Council di Los Ange
les per rendere possibile l'o
biettivo di arrivare a 6 milioni 
di veicoli elettrici circolanti 
nella California del Sud per il 
2010. Uno >step» intermedio 

dovrebbe essere un parco 
macchine di un milione e 
700mila veicoli non inqui
nanti per il 2000. 

Nei giorni scorsi si sono vi
sti i primi risultati di questa 
scelta politica: la Chlorlde Ev 
Systems ha consegnato i pri
mi tremila sistemi di guida 
elettrici e batterie per il nuo
vo parco macchine. Questo 
primo stock dovrebbe andare 
a equipaggiare i veicoli pro
dotti dalle tre industrie scelte 
in un concorso indetto dalla 
•Electric Vehicle Initiative». Le 
tre aziende sono state scelte 
sulla base delle proposte pre
sentate da 18 industrie di tut
to il mondo. Si tratta della 
Vehma International, affiliata 
alla canadese Magna Interna
tional, della svedese Clean 

Air Transport e della Unique 
Mobility of Englewood del 
Colorado. 

I canadesi costruiranno 
una versione elettrica del vei
colo commerciale «C-Van» 
della General Motors: in giu
gno inizierà la produzione 
dei primi 33 prototipi. Il grup
po svedese di Goteborg svi
lupperà invece quattromila 
piccole auto e piccoli veicoli 
commerciali. L'industria del 
Colorado (che è controllata 
dal gigante canadese dell'al
luminio Alcan International) 
produrrà invece una via di 
mezzo tra le «station wagon» 
e il mezzo commerciale. 

L'Electric Vehicle Initiative, 
ideata dal City Council nel 
1988, si configura come una 
competizione intemazionale 
per produttori potenziali di 
veicoli elettrici ed è. in prati
ca, un consorzio al quale 
partecipano gruppi privati e 
pubblici. Il suo compito è or
ganizzare la distribuzione e la 
vendita delle auto e dei vei
coli commerciali non inqui
nanti. Uno dei principali ac
corgimenti presi per promuo
vere meglio queste nuove 
macchine è la realizzazione 

di una sorta di prezzo politi
co per consentre la loro 
massima diffusione senza pe
nalizzare gli acquirenti. Intat
ti, i veicoli elettrici di questa e 
della prossima generazione 
avranno notevoli svantaggi in 
termini di prestazioni, rispetto 
ai loro «concorrenti» inqui
nanti a benzina e a gasolio. 
Un camioncino a trazione 
elettrica, ad esempio, può 
trasportare 700 <g per un 
massino di 80 km o anche 
meno se viene usato costan
temente ad una velocità che 
si aggira sui 70-80 km all'ora. 

Quello che appare comun
que evidente, da una parte 
all'altra dell'Atlantico e del 
Pacifico, è che il futuro del
l'automobile elettrica si gioca 
sul terreno delle batterie. E 
questa gara, come ha titolato 
recentemente il Wall Street 
Journal, «non è affatto vinta». 
Una battaglia che vede però 
come unici protagonisti gli in
glesi, i tedeschi e gli america
ni. E qui c'è poco da ballare. 
Se non si ha il prodotto high 
tech si può sempre pensare 
ad un lavoro ingegneristico di 
buon livello. Ma non si può 
dire che sia esattamente que
sta una battaglia vinta. 
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